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ONOREVOLI SENATORI. – Questo disegno di
legge si propone non soltanto di tonificare la
domanda di lavoro mediante una riduzione
generale del costo del lavoro stesso, finan-
ziata attraverso il riordino degli incentivi
alle imprese (secondo il progetto elaborato
per incarico del Governo da Francesco Gia-
vazzi, cui attingiamo largamente), ma più
specificamente di contribuire alla rivitalizza-
zione del mercato del lavoro italiano attra-
verso la rimozione di ostacoli che impedi-
scono o comunque frenano la domanda e
l’offerta nella fascia dei sessantenni, anche
in considerazione della necessità di risolvere
i problemi transitori sorti in conseguenza del-
l’abolizione del pensionamento di anzianità e
dell’aumento dell’età del pensionamento di
vecchiaia, disposti dal decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.
214, nella misura in cui essi non possano es-
sere risolti con gli interventi di «salvaguar-
dia» già adottati e con quelli che potranno
essere ulteriormente adottati nel prossimo fu-
turo (il disegno di legge contiene anche al-
cune misure volte a promuovere il lavoro
giovanile, ma nella consapevolezza che in
questo segmento ciò che sarebbe indispensa-
bile e urgente è il superamento del difetto di
un servizio capillare ed efficiente di orienta-
mento scolastico e professionale, capace di
raggiungere ciascun adolescente all’uscita
da ogni ciclo scolastico fornendogli le infor-
mazioni e il consiglio indispensabili per una
scelta consapevole in materia di formazione
professionale e universitaria: materia, questa,
di competenza esclusiva delle regioni).

La necessità di favorire l’invecchiamento
attivo impone l’introduzione di nuove forme
giuridiche di conciliazione e combinazione

tra le esigenze particolari tipiche dei lavora-
tori anziani, quelle delle imprese e quelle
delle famiglie o comunità locali. Queste ul-
time esprimono sovente una domanda sem-
pre più ampia – attuale o potenziale – di ser-
vizi, che non incontra oggi una corrispon-
dente offerta nel mercato del lavoro, ma po-
trebbe domani trovarla se si creeranno le
condizioni giuridico-amministrative favore-
voli all’attivazione in questo campo dei lavo-
ratori anziani.

Questo disegno di legge, che negli articoli
da 1 a 3 riprende il contenuto del disegno di
legge AS 3181, presentato al Senato con la
prima firma di Tiziano Treu, intende rispon-
dere a queste esigenze con la previsione:

– della possibilità di riduzione dell’ora-
rio di lavoro dal tempo pieno al tempo par-
ziale per i lavoratori nel quinquennio prece-
dente al pensionamento, con agevolazione
della copertura previdenziale per la parte
che rimarrebbe altrimenti scoperta;

– di un incentivo all’assunzione di gio-
vani in corrispondenza con la riduzione del-
l’orario dei lavoratori anziani;

– della possibilità di attivazione di un
pensionamento parziale, in corrispondenza
con la riduzione dell’orario di cui sopra;

– per i lavoratori che sarebbero stati
prossimi al pensionamento secondo la disci-
plina in vigore prima del decreto «Salva-Ita-
lia» del dicembre 2011 e non salvaguardati a
norma del decreto stesso o di altri provvedi-
menti legislativi successivi, un incentivo al-
l’assunzione con contratti di lavoro subordi-
nato ordinario, costituito da uno sgravio con-
tributivo totale e dall’estensione a un anno
del limite massimo di durata del periodo di
prova; inoltre l’estensione ad essi di un con-
gruo trattamento di disoccupazione.
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Più precisamente, l’articolo 1 riconosce
alle aziende la possibilità di stipulare con i
lavoratori anziani, a 5 anni dalla maturazione
dei requisiti per il pensionamento, accordi
per la conversione del rapporto in part-time
fino alla pensione, con possibilità di godi-
mento non già della contribuzione figurativa
dello Stato (molto onerosa per le finanze
pubbliche), bensì della possibilità di versa-
mento volontario (e senza oneri aggiuntivi)
dei contributi mancanti da parte dell’impresa
e/o del lavoratore stesso (secondo un even-
tuale mix che sia oggetto dei medesimi ac-
cordi). Per le imprese questa soluzione confi-
gurerebbe comunque un risparmio di spesa,
anche se esse si accollassero per intero la
contribuzione mancante. Per i lavoratori, re-
sterebbe una perdita di reddito, ma a fronte
di maggior tempo libero per se stessi, even-
tualmente utilizzabile per svolgere altre
forme di lavoro. L’onere aggiuntivo per le fi-
nanze pubbliche è qui pressoché nullo.

Con l’articolo 2 si aggiunge un’ulteriore
facoltà per il lavoratore che acceda al part-
time secondo la disciplina dell’articolo 1: la
possibilità, cioè, di chiedere un anticipo di
pensione, che gli consentirebbe di compen-
sare la riduzione del salario e, almeno in
parte, l’eventuale quota di contribuzione pen-
sionistica volontaria a suo carico. Alla data
di pensionamento effettivo, l’importo della
pensione sarebbe ricalcolato in modo da
scontare – entro 15 anni – i ratei già perce-
piti. Qui si determina un onere aggiuntivo
per le finanze pubbliche, ancorché contenuto,
connesso alla maggiore aspettativa di vita al
momento dell’accesso all’anticipo di pen-
sione.

Nel caso previsto nell’articolo 3 il part-
time del lavoratore anziano è sorretto dalla
contribuzione figurativa parzialmente a ca-
rico dello Stato e della regione, in quanto as-
sociato all’assunzione di un giovane (fino a
29 anni in caso di apprendistato e a 35
anni in caso di contratto di dipendenza a
tempo indeterminato), sul presupposto che
da tale assunzione derivi immediatamente

una entrata fiscale e previdenziale aggiuntiva
e, in prospettiva, un contributo positivo alla
crescita. A scanso di ogni possibile equivoco
circa il modello di solidarietà intergenerazio-
nale che qui vogliamo promuovere, l’ultimo
comma dell’articolo esclude l’agevolazione
nei casi in cui tra uno dei lavoratori anziani
interessati e uno dei giovani neo-assunti
corra un legame di affinità o parentela pari
o inferiore al terzo grado.

L’articolo 4 prevede la possibilità di ac-
cordo tra l’impresa e il lavoratore ultraqua-
rantcinquenne, con anzianità di servizio non
inferiore a cinque anni, per una sospensione
consensuale della prestazione lavorativa e
della relativa retribuzione per la durata mi-
nima di tre mesi e massima di un anno,
ma con versamento a carico dell’impresa
della contribuzione previdenziale che sarebbe
altrimenti maturata (calcolata sulla base della
retribuzione di fatto percepita dal dipendente
al momento della sospensione), senza che
ciò comporti alcun onere fiscale e/o contribu-
tivo aggiuntivo e senza che ciò possa influire
sul trattamento di fine rapporto o altra voce
di retribuzione differita.

L’articolo 5 istituisce due incentivi all’as-
sunzione dei lavoratori che sarebbero stati
prossimi al pensionamento secondo la disci-
plina in vigore prima del decreto-legge 22
dicembre 2011, n. 211, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9
(cosiddetto «Salva-Italia»), e non salvaguar-
dati a norma del decreto stesso o di altri
provvedimenti legislativi successivi: possibi-
lità di durata del periodo di prova fino a
un anno ed esenzione totale dalla contribu-
zione previdenziale. Prevede inoltre, negli
stessi casi, l’estensione del trattamento di di-
soccupazione offerto dall’Assicurazione so-
ciale per l’impiego (ASpI), istituita dalla
legge 28 giugno 2012, n. 92, la cui entità
nel caso specifico è determinata alternativa-
mente – a scelta della persona interessata –

in riferimento all’ultima retribuzione o in ri-
ferimento alla pensione di cui la persona
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stessa avrebbe goduto, applicandosi la disci-
plina in vigore fino al 4 dicembre 2011.

L’articolo 6 determina l’onere derivante a
carico delle finanze pubbliche dalle disposi-
zione di cui agli articoli 2 e 3 in 300 milioni
di euro annui per il 2013, per il 2014 e per
il 2015. Istituisce inoltre il «Fondo nazionale
a sostegno del pensionamento flessibile e
della solidarietà intergenerazionale», necessa-
rio per l’implementazione delle misure di cui
agli stessi articoli 2 e 3.

Ai fini della copertura finanziaria, l’arti-
colo 7 dispone la soppressione di incentivi
alle imprese, sulla scorta del progetto elabo-
rato da Francesco Giavazzi, distinguendo tra
le abrogazioni dirette (per le quali si fa rife-
rimento all’allegato A al disegno di legge) e
le abrogazioni che richiedono un ulteriore
provvedimento di natura regolamentare. I
commi 4 e 5 individuano gli incentivi che
devono e quelli che possono essere conser-
vati, indicando rispettivamente:

a) tra quelli che devono essere conser-
vati gli incentivi finanziabili con fondi euro-
pei, quelli diretti a compensare l’adempi-
mento di obblighi di servizio pubblico e
quelli che corrispondano all’intendimento di
promuovere iniziative di istruzione, ricerca,

sanità, assistenza sociale, potenziamento
delle infrastrutture dei trasporti;

b) tra quelli che possono essere conser-
vati gli incentivi finalizzati a progetti di inte-
resse europeo di primaria importanza, nonché
quelli diretti a promuovere la cultura o la
conservazione e valorizzazione del patrimo-
nio artistico, paesaggistico o ambientale.

L’articolo 8, prevede che i risparmi rive-
nienti dal riordino degli incentivi di cui al-
l’articolo 7 quantificabili in circa 2,5 miliardi
di euro annui, siano impiegati in parte (600
milioni nel 2013, 900 in ciascuno dei tre
anni successivi) per la copertura finanziaria
della maggior spesa derivante dagli articoli
2, 3 e 6; per la parte restante siano destinati
alla riduzione del costo del lavoro, nella
forma di un abbattimento dell’IRAP, me-
diante riduzione della parte della sua base
imponibile costituita dal costo del lavoro).
Negli anni successivi al 2016, esaurita la
fase transitoria in cui operano le misure di
cui all’articolo 5, l’intero ammontare dei ri-
sparmi prodotti dal riordino degli incentivi
alle imprese sarà destinato alla riduzione
del cuneo fiscale e contributivo sui redditi
di lavoro.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Incentivo alla riduzione dell’orario
di lavoro in prossimità dell’età

di pensionamento)

1. Nel quinquennio precedente al conse-
guimento dei requisiti per la pensione antici-
pata o di vecchiaia, a norma dell’articolo 24
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, e successive mo-
dificazioni, i lavoratori possono concordare
con il datore di lavoro la riduzione del pro-
prio orario di lavoro, con qualsiasi modalità
di distribuzione dell’orario stesso, anche se-
condo clausole elastiche o flessibili di qual-
siasi tipo, beneficiando della facoltà di cui
al comma 2. Non si applicano in tali casi
l’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo
25 febbraio 2000 n. 61, e successive modifi-
cazioni, l’articolo 3 commi 2, 7, 8 e 9, l’ar-
ticolo 5, commi 2 e 3 e l’articolo 8, commi
2, 2-bis e 3, dello stesso decreto. Resta
ferma l’applicazione dell’articolo 5, comma
1, e successive modificazioni, del citato de-
creto legislativo n. 61 del 2000, ove ne ricor-
rano i presupposti.

2. A seguito della riduzione dell’orario
prevista dal comma 1 il lavoratore ha diritto,
per la durata massima di cinque anni, a inte-
grare i versamenti contributivi senza alcun
onere fiscale o contributivo aggiuntivo, fino
a concorrenza con la contribuzione corri-
spondente all’orario normale previsto dai
contratti collettivi sottoscritti dai sindacati
comparativamente più rappresentativi. La
detta integrazione può essere assunta in tutto
o in parte dal datore di lavoro, senza che ne
derivi a carico suo o del prestatore alcun
onere fiscale e contributivo aggiuntivo e
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senza che questo possa dar luogo a incidenze
o ricalcoli in relazione al trattamento di fine
rapporto o a qualsiasi altra voce retributiva.

Art. 2.

(Coniugazione di lavoro e pensione
a tempo parziale)

1. I lavoratori che abbiano pattuito la ridu-
zione dell’orario a norma dell’articolo 1
hanno diritto a un anticipo di pensione, ero-
gato in ratei mensili per tredici mensilità, a
decorrere dalla data di decorrenza della ridu-
zione stessa. Ai fini del calcolo dei ratei an-
ticipati di pensione viene assunto a riferi-
mento l’importo della pensione corrispon-
dente a quanto sarebbe maturato, a condi-
zioni invariate e tenendo conto dell’integra-
zione contributiva di cui all’articolo 1,
comma 2, alla data di raggiungimento dei re-
quisiti per il pensionamento di vecchiaia ov-
vero, se maturati prima, dei requisiti per il
pensionamento anticipato.

2. I ratei di pensione anticipata sono cal-
colati applicandosi all’importo di cui al
comma 1 la percentuale corrispondente alla
riduzione di orario di lavoro concordata a
norma dell’articolo 1. I ratei stessi sono poi
ricalcolati, alla data del pensionamento effet-
tivo, in modo tale da scontare, in misura
fissa su base mensile, i ratei anticipati di
pensione già corrisposti al lavoratore entro
quindici anni dalla suddetta data.

Art. 3.

(Convenzione con la regione
per l’attivazione del ponte occupazionale

tra generazioni)

1. Una convenzione tra impresa, regione e
Direzione regionale per l’impiego può preve-
dere che, nel caso di accordo per la ridu-
zione dell’orario di lavoro stipulato a norma
dell’articolo 1, l’integrazione contributiva di
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cui al comma 2 del medesimo articolo sia
versata all’istituto previdenziale competente
per un terzo dalla regione e sia posta per
un ulteriore terzo a carico del Fondo di cui
all’articolo 6, nei limiti delle risorse di cui
al medesimo articolo, a condizione che, per
ogni due lavoratori anziani interessati dalla
riduzione di orario, il datore di lavoro pro-
ceda, anche in deroga ai limiti numerici vi-
genti, all’assunzione di un giovane di età in-
feriore a ventinove anni con un contratto di
apprendistato, oppure di un giovane di età
non superiore a trentacinque anni con con-
tratto di subordinazione a tempo indetermi-
nato.

2. Nel caso in cui il datore di lavoro pro-
ceda all’assunzione, con contratto di lavoro
subordinato a tempo indeterminato, di un
giovane di età non superiore a trentacinque
anni, la quota di contribuzione a carico del
datore di lavoro è dovuta in misura fissa,
corrispondente a quella prevista per gli ap-
prendisti dalla legge 19 gennaio 1955,
n. 25, dal mese successivo a quello di decor-
renza del contratto di lavoro del giovane e
fino alla data di pensionamento effettivo
del lavoratore anziano, per un periodo mas-
simo di tre anni. Resta ferma la contribu-
zione a carico del lavoratore nella misura
prevista per la generalità dei dipendenti del
settore privato.

3. Al momento dell’assunzione con con-
tratto a tempo indeterminato l’impresa predi-
spone un piano formativo individuale recante
l’indicazione nominativa del lavoratore desi-
gnato quale tutor e l’individuazione dell’o-
biettivo professionale da conseguire. Tale
piano deve essere comunicato al lavoratore
nel termine di quindici giorni dalla data di
inizio della prestazione.

4. Nessuna delle agevolazioni di cui al
comma 1 può essere attivata quando tra
uno dei lavoratori aziani che riducono il pro-
prio orario di lavoro e uno dei giovani neo-
assunti intercorra un rapporto di affinità o
parentela di primo, secondo o terzo grado.
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Art. 4.

(Periodi sabbatici)

1. Il datore di lavoro può concordare con
il prestatore che abbia compiuto 45 anni di
età, e che abbia una anzianità di servizio nel-
l’azienda, o in aziende appartenenti allo
stesso gruppo imprenditoriale, non inferiore
a cinque anni, una sospensione della presta-
zione lavorativa e della relativa retribuzione
per un periodo non inferiore a tre mesi e
non superiore a un anno, con versamento a
carico del datore della contribuzione previ-
denziale altrimenti dovuta, calcolata sulla
base della retribuzione di fatto percepita dal
dipendente alla data della sospensione.

2. Il versamento della contribuzione previ-
denziale in esecuzione dell’accordo di cui al
comma 1 non comporta oneri fiscali e contri-
butivi aggiuntivi, né per il datore né per il
prestatore di lavoro, e non influisce sulla de-
terminazione del trattamento di fine rapporto
o di alcuna altra voce di retribuzione diffe-
rita.

Art. 5.

(Regime tramsitorio di incentivo all’occupa-
zione e sostegno del reddito per i lavoratori
non salvaguardati in relazione al nuovo

regime pensionistico)

1. Allo scopo di garantire una protezione
sociale di ultima istanza ai lavoratori pros-
simi al pensionamento non ammessi ad al-
cuna disciplina speciale di salvaguardia in re-
lazione al nuovo regime di accesso alla pen-
sione di cui all’articolo 24 del decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, in coerenza con le nuove mi-
sure in materia di licenziamenti e ammortiz-
zatori sociali di cui alla legge 28 giugno
2012, n. 92, è istituito un regime transitorio
di incentivo all’occupazione e sostegno del
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reddito applicabile ai suddetti lavoratori, alle
condizioni di cui al presente articolo.

2. Possono essere ammessi, a domanda, al
trattamento di Assicurazione Sociale per
l’Impiego (ASpI) istituito a norma dell’arti-
colo 2, comma 1, della legge 28 giugno
2012 n. 92, per la durata e alle condizioni
di cui ai commi 3 e 4, i lavoratori che non
siano titolari di alcun rapporto di lavoro o
trattamento di sostegno al reddito, per i quali
sussistano entrambi i requisiti seguenti:

a) siano in possesso dei requisiti che
avrebbero consentito loro di conseguire il di-
ritto alla pensione nel regime previgente;

b) siano idonei a conseguire il diritto
alla pensione nel nuovo regime entro il 31
dicembre 2018;

c) siano cessati o siano destinati a ces-
sare dal rapporto di lavoro in forza di ac-
cordi collettivi o individuali stipulati in qual-
siasi sede, purché in data certa anteriore al
1° gennaio 2012, oppure siano stati autoriz-
zati alla prosecuzione volontaria della contri-
buzione previdenziale con provvedimento
dell’istituto previdenziale competente in
data anteriore al 4 dicembre 2011.

3. I soggetti di cui al comma 2, in quanto
assimilati ai lavoratori per i quali è interve-
nuta una risoluzione consensuale del rap-
porto di lavoro a norma dell’articolo 7 della
legge 15 luglio 1966, n. 604, come modifi-
cato dall’articolo 1, comma 40, della legge
28 giugno 2012, n. 92, possono essere am-
messi a domanda, dalla data in cui avrebbero
maturato la pensione secondo il regime pre-
vigente, per la durata e alle condizioni di
cui ai commi 4 e 5, al trattamento di Assicu-
razione Sociale per l’Impiego istituito a
norma dell’articolo 2, comma 1, della legge
3 luglio 2012, n. 92, e successive modifica-
rioni e decadono dal trattamento qualora
non accettino un’offerta di lavoro, a norma
dell’articolo 4, commi 41, lettera b), 42,
43, 44 e 45 della legge 3 luglio 2012,
n. 92, e successive modificazioni.
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4. L’importo dell’indennità ASpI è calco-
lato a norma dell’articolo 2, commi 6 e se-
guenti, della legge 3 luglio 2012, n. 92, e
successive modificazioni, assumendosi a rife-
rimento l’importo della retribuzione imponi-
bile ai fini previdenziali percepita negli ul-
timi due anni di prestazione lavorativa. I
soggetti autorizzati alla contribuzione volon-
taria, di cui al comma 1, lettera b), possono
richiedere, in alternativa, che l’indennità
venga rapportata, in ragione della stessa per-
centuale, al trattamento pensionistico che sa-
rebbe stato loro erogato in applicazione della
disciplina vigente alla data del 4 dicembre
2011.

5. In caso di nuova assunzione di un sog-
getto di cui al comma 1, il periodo di prova
può avere durata fino a un anno. Inoltre il
rapporto di lavoro è esentato dalla contribu-
zione ai fini previdenziali e non è computato
ai fini della determinazione della base impo-
nibile IRAP. In tal caso, ove il soggetto sia
stato già ammesso al trattamento ASpI, l’ero-
gazione dell’indennità è sospesa d’ufficio,
con le modalità di cui all’articolo 2, comma
23, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e suc-
cessive modificazioni.

6. Per quanto non diversamente disposto
dal presente articolo, si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 2 della suddetta legge
28 giugno 2012 n. 92.

7. Le disposizioni del presente articolo
non si applicano ai dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165.

Art. 6.

(Fondo nazionale a sostegno del
pensionamento flessibile

e della solidarietà intergenerezionale)

1. Per le finalità di cui alla presente legge,
è istituito presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, il «Fondo nazionale
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a sostegno del pensionamento flessibile e
della solidarietà intergenerazionale», di se-
guito denominato «Fondo», con la dotazione
iniziale di 300 milioni di euro annui per gli
anni 2013, 2014 e 2015.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da adot-
tare entro due mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sono definite le
modalità di attuazione della stessa, con parti-
colare riguardo alla determinazione, per cia-
scun tipo di incentivo di cui agli articoli 1,
2, e 3, del numero massimo dei soggetti am-
messi alla concessione degli incentivi stessi,
nel limite delle risorse disponibili a valere
sul Fondo.

3. Gli enti gestori di forme di previdenza
obbligatoria provvedono al monitoraggio
delle domande presentate dai soggetti che in-
tendono avvalersi dei benefici di cui agli ar-
ticoli 1, 2 e 3. Qualora dal predetto monito-
raggio risulti il raggiungimento del limite nu-
merico determinato ai sensi del comma 1,
lettera a), i predetti enti non prendono in
esame ulteriori domande e sono tenuti a
dare tempestiva comunicazione del raggiun-
gimento del predetto limite per l’anno in
corso.

4. Le disposizioni della presente legge non
si applicano ai rapporti di lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche e agli
altri rapporti di cui all’articolo 3 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Art. 7.

(Copertura finanziaria)

1. Sono abrogate le norme indicate nel-
l’Allegato A.

2. Sono altresì abrogate, a far data dall’en-
trata in vigore dei regolamenti di cui al
comma tre, le norme di fonte statale che de-
terminino trasferimenti a imprese, correnti e
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in conto capitale, salvi i casi di cui ai commi
4 e 5 di questo articolo.

3. Il Governo adotta entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente
legge uno o più regolamenti, a norma del-
l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, per individuare le disposizioni
di legge e regolamentari di cui il secondo
comma prevede l’abrogazione.

4. Sono escluse dall’abrogazione di cui al
secondo e terzo comma del presente articolo
le norme che prevedono incentivi:

a) suscettibili di essere finanziati con
fondi europei;

b) diretti a compensare l’adempimento
di obblighi di servizio pubblico posti a ca-
rico di imprese private, con particolare riferi-
mento ai settori dell’istruzione e della ri-
cerca, della sanità, dell’assistenza sociale,
dei trasporti, nel rispetto dei criteri stabiliti
dal diritto dell’Unione europea.

5. Il Governo può escludere dall’abroga-
zione di cui al secondo e terzo comma del
presente articolo le norme che prevedano in-
centivi destinati a:

a) promuovere la realizzazione di pro-
getti di primaria rilevanza di interesse euro-
peo;

b) promuovere la cultura nonché la con-
servazione e la valorizzazione del patrimonio
artistico, paesaggistico e ambientale;

c) correggere disfunzioni che impedi-
scono il normale funzionamento concorren-
ziale del mercato in cui operano le imprese
beneficiarie.

Art. 8.

(Ripartizione delle risorse derivanti
dall’applicazione dell’articolo 8)

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione
degli articoli 5 e 6, valutati in 700 milioni
di euro per il 2013 e di 900 milioni di
euro annui per gli anni 2014, 2015 e 2016,



Atti parlamentari – 13 – Senato della Repubblica – N. 3515

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

si provvede mediante la corrispondente quota
parte dei risparmi realizzati attraverso l’appli-
cazione dell’articolo 7.

2. Per gli anni 2013, 2014, 2015 e 2016 la
quota dei risparmi realizzati attraverso l’ap-
plicazione dell’articolo 7 eccedente l’importo
impegnato a norma del comma 1, è intera-
mente destinata alla riduzione del costo del
lavoro. Dopo l’esercizio 2016, tutti i risparmi
sono destinati alla riduzione del costo del la-
voro.

Art. 9.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore nel
primo giorno del terzo mese successivo alla
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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ALLEGATO

DISPOSIZIONI ABROGATE DIRETTAMENTE IN VIRTÙ
DELLA DISPOSIZIONE CONTENUTA NELL’ARTICOLO 7

1) legge 30 luglio 1959, n. 623 (Incentivi a favore delle medie e pic-
cole industrie e dell’artigianato);

2) decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1976, n. 902
(Credito agevolato al settore industriale);

3) articoli 3 e 4 della legge 12 agosto 1977, n. 675 (Interventi per la
ristrutturazione e la riconversione industriale);

4) articoli 21 e 32 della legge 14 maggio 1981, n. 219 (Eventi si-
smici del novembre 1980 e del febbraio 1981);

5) articoli 9 e 17 della legge 6 ottobre 1982, n. 752 (Ricerca mine-
raria);

6) articolo 1 della legge 19 dicembre 1983, n. 696 (Norme concer-
nenti l’agevolazione della produzione industriale delle piccole e medie im-
prese e l’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi);

7) legge 1º marzo 1986, n. 64 (Intervento straordinario nel Mezzo-
giorno);

8) articolo 3-octies decreto-legge 26 gennaio 1987, n. 9 convertito
con modificazioni dalla legge 27 marzo 1987, n. 121 (Fondo nazionale
di promozione e sviluppo del commercio);

9) articolo 3 del decreto-legge 9 dicembre 1986, n. 832, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1987, n. 15 (Sostegno finanzia-
rio alle PMI dei settori commercio e turismo per l’acquisto di locali pre-
cedentemente in affitto);

10) legge 3 ottobre 1987, n. 399 (Agevolazioni della produzione in-
dustriale delle PMI);

11) articolo 15, commi 13, 14 e 19 della legge 11 marzo 1988, n. 67
(Centri per l’imprenditorialità nel Mezzogiorno; Compensi alle società fi-
nanziarie CFI e SOFICOOP per gestione partecipazioni assunte ai sensi
della legge 49/1985);

12) articoli 4 e 7 della legge 30 luglio 1990, n. 221;
13) articoli 5, 6, 8, 12, 17, 23, 27 e 34 della legge 5 ottobre 1991,

n. 317 (Interventi per l’innovazione e lo sviluppo delle PMI);
14) articolo 14 della legge 27 marzo 1992, n. 257 (Agevolazioni per

l’innovazione e la riconversione produttiva relativamente all’utilizzo del-
l’amianto);

15) articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415,
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488 (At-
tività produttive nelle aree sottoutilizzate);
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16) decreto-legge 24 aprile 1993, n. 121, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 23 giugno 1993, n. 204 (Interventi urgenti a sostegno
del settore minerario);

17) articolo 2 del decreto-legge 20 giugno 1994, n. 396, convertito,
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1994, n. 481 (Contributi per di-
smissioni nel settore siderurgico);

18) articolo 3-bis del decreto-legge 19 dicembre 1994, n. 691, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 febbraio 1995, n. 35 (Provvi-
denze per eventi alluvionali del 1994);

19) articolo 1 del decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito,
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 341 (Agevolazioni in
forma automatica per la realizzazione di nuovi investimenti effettuati dalle
PMI industriali nelle aree depresse);

20) articolo 2, comma 42 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Co-
finanziamento programmi regionali);

21) articolo 11 del decreto-legge 29 dicembre 1995, n. 560, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1996, n. 74 (Disposizioni
integrative per precedenti interventi alluvionali);

22) articolo 2, comma 203, lettere e) ed f), della legge 23 dicembre
1996, n. 662 (Contratti di programma e contratti d’area);

23) articolo 1 della legge 25 marzo 1997, n. 77 (Incentivi per l’ac-
quisto di strumenti per pesare);

24) articolo 13 del decreto-legge 28 marzo 1997 n. 79, convertito
dalla legge 28 maggio 1997 n. 140 (Misure fiscali a sostegno dell’innova-
zione nelle imprese industriali);

25) articolo 14 della legge 7 agosto 1997, n. 266 (Aree di degrado
urbano);

26) articoli 9 e 11 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Estensione
della legge 488/92 al settore del turismo; incentivi fiscali alle piccole e
medie imprese dei settori del commercio e del turismo);

27) articolo 24, commi 4, 5 e 6 ed articolo 25, comma 7, del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Interventi per i consorzi e le coopera-
tive di garanzia collettiva fidi per lo sviluppo delle imprese operanti nel
commercio, nel turismo e nei servizi; indennizzi a favore dei soggetti ti-
tolari di esercizi di vicinato);

28) all’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 123, le parole «allegata al Documento di programmazione economico-
finanziaria» sono soppresse;

29) legge 30 giugno 1998, n. 208 (Incubatori di impresa);
30) articolo 54, comma 2, della legge 23 dicembre 1998, n. 448

(Estensione della legge 488/92 al settore del commercio);
31) articolo 5 della legge 11 maggio 1999, n. 140 (Agevolazioni per

i partecipanti al consorzio Infomercati per finanziamenti finalizzati alla
connessione al sistema nazionale informatico dei mercati agroalimentari al-
l’ingrosso);
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32) articoli 4, commi 5, 6 e 7, e 13, commi 3, 4 e 5, del decreto
legislativo 23 maggio 2000, n. 164 (Rilievi geofisici condotti per la ri-
cerca e la coltivazione di riserve di idrocarburi);

33) articoli 6, commi da 13 a 19, 103, commi 5 e 6, 106 e 114,
commi 4 e 6, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (Detassazione degli
utili reinvestiti; credito d’imposta per il commercio elettronico; collega-
mento telematico «quick-response» fra imprese del settore tessile, dell’ab-
bigliamento e calzaturiero; promozione e sviluppo di nuove imprese inno-
vative mediante partecipazione al capitale di rischio ripristino ambientale e
sicurezza dei lavoratori nei siti di cava);

34) articolo 14, commi 1 e 3 della legge 5 marzo 2001, n. 57 (Mo-
dalità semplificate di applicazione della legge 488/92 per le imprese arti-
giane);

35) articolo 52, commi 77 e 78, e articolo 59 della legge 28 dicem-
bre 2001, n. 448 (Contributi per il settore tessile, dell’abbigliamento e cal-
zaturiero; interventi per la formazione e valorizzazione degli stilisti);

36) articolo 2, commi 4 e 5, ed articolo 12 della legge 12 dicembre
2002, n. 273 (Agevolazioni per programmi di sviluppo e innovazione
nelle PMI del settore tessile, dell’abbigliamento e calzaturiero; incentivi
per il settore delle fonderie);

37) articolo 11, comma 3, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35,
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 (Fondo
per il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese in difficoltà;

38) articolo 1, commi 280-283, commi 340-343, commi 847-850 e
comma 853 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Credito d’imposta
per le attività di ricerca industriale e sviluppo pre-competitivo; zone fran-
che urbane; fondo per la finanza d’impresa; fondo per il salvataggio e la
ristrutturazione delle imprese in difficoltà);

39) articolo 2 della legge 23 luglio 2009, n. 99 (Norma previgente
sugli interventi di reindustrializzazione; Utilizzo delle economie legge
488/92; in particolare, interventi di sostegno, riqualificazione e reindustria-
lizzazione dei sistemi di illuminazione del Veneto delle armi di Brescia,
mediante accordi di programma);

40) articolo 7 del decreto-legge 1 aprile 1989, n. 120 convertito con
modificazioni nella legge 15 maggio 1989, n. 181.
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